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Vinciamo, pronti per le altre riforme

Una previsione non azzardata: stasera vinciamo. La maggioranza tiene (e bene) sulle norme per la ragionevole durata dei processi. L'ostruzionismo tentato dall'opposizione e avallato dalla vicepresidente della Camera Rosy Bindi si rivela inutile; di più: controproducente. Un boomerang il ricorso alla piazza, che in questi giorni ha mobilitato qualche decina di militanti di sinistra davanti a Montecitorio bloccando il traffico nel centro di Roma. L'ennesimo.

Il risultato: il governo va avanti, l'ennesima spallata è fallita. La maggioranza c'è, i numeri aumentano perché si dimostra una volta di più come solo il centrodestra costituisca una garanzia parlamentare e governativa. L'esecutivo dunque procede con il suo programma che vede ai prossimi capitoli il piano per le riforme da inviare a Bruxelles, ma soprattutto il riassetto fiscale, il rilancio dell'economia a partire dal Sud e dalle grandi opere, la riforma organica della giustizia.

La legislatura si avvia al suo completamento naturale nel 2013. Le prossime amministrative si svolgono sotto un cielo rasserenato per la maggioranza, nuvoloso per la sinistra. Dunque gli auspici sono buoni. Silvio Berlusconi si conferma come il premier più stabile d'Europa, il centrodestra si rafforza nei sondaggi e al suo interno il Popolo della Libertà. Viceversa nell'opposizione si apre finalmente un'autocritica sui metodi usati finora per far cadere l'esecutivo. 

Vengono messi in discussione la linea movimentista del Pd, e nel terzo polo la spaccatura tra Casini, Fini e le velleità crescenti di Montezemolo risultano evidenti. Tutto ciò porta ad un'evoluzione positiva della situazione politica. Che spesso, come il calcio, è determinata dagli episodi. Ma che, come il calcio, dipende dal club, dal mister e dalla squadra. Forza: stasera vinciamo.
Processo breve/Bossi: padda, il governo ha i numeri

Umberto Bossi non teme sorprese alla Camera sul voto per il provvedimento per il processo breve e si dice ''fiducioso''. ''Passa, passa - spiega ai cronisti a Montecitorio - Il governo ha i numeri''.
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Lottiamo, decisi sui clandestini

Nel corso di due incontri con i parlamentari della maggioranza, e poi ospite di alcuni giornalisti stranieri accreditati in Italia, Silvio Berlusconi ha fatto il punto della situazione in Europa, vista dal particolare osservatorio dell'Italia. Che in questo momento è anche un osservatorio per certi aspetti privilegiato, considerando che siamo i più esposti nell'operazione militare in Libia.
Intanto un'osservazione: questi scambi di opinione che all'estero sono abituali e servono a meglio comprendere i reciproci punti di vista, chissà perché da noi sollevano interpretazioni maliziose o sospette. Ma andiamo avanti.
Se oggi l'Unione europea appare frammentata e poco solidale con l'Italia - è il succo del ragionamento di Berlusconi, - il motivo va ricercato non in presunte debolezze interne del governo italiano, o meno ancora in un nostro scarso europeismo, che non esiste. Tutto il contrario. Il premier è l'unico che regge nei sondaggi e nei consensi, in un panorama europeo che vede in crisi Nicolas Sarkozy, Angela Merkel, Josè Zapatero, Josè Socrates. Perfino David Cameron in Inghilterra, a causa di un'alleanza con i liberali che si rivela più fragile del previsto.
Le leadership europee sono deboli, e le debolezze producono forzature, come quella sull'Italia o sulla stessa campagna di Libia da parte della Francia, che in un contesto normale non ci sarebbero. Ma, contrariamente a ciò che pensano molti da noi, le insidie per i premier di Francia, Germania, Gran Bretagna, Spagna e Portogallo non vengono dalle loro tradizionali opposizioni socialdemocratiche o moderate. No, l'intera Europa, in particolare quella del Nord, è pervasa da un'ondata di movimenti nazionalisti e xenofobi, o nel caso della Germania che puntano sulla difesa di interessi interni, soprattutto in economia. E' evidente che la solidarietà europea passa in secondo piano. Ma non certo per colpa e responsabilità nostre; e men che meno per la nostra debolezza che è tutta nell'immaginazione della sinistra.
Al contrario, il governo italiano, la sua economia ed il suo premier tengono meglio degli altri. Ed oggi, diversamente che in passato, si può dire che l'Italia non è un problema per l'Europa, ma rappresenta un ottimo contributo alla soluzione dei problemi. E questo solo una a causa di notevole pigrizia politica e giornalistica ancora la nostra sinistra non riesce - o non vuole - capirlo.

 (3)

Processo breve/Nessun rischio
per l’Aquila, Viareggio e Parmalat

Le nuove norme sul processo breve e sulla prescrizione breve non incideranno sui procedimenti per il disastro di Viareggio, il terremoto dell’Aquila o per il crack Parmalat. Lo assicura il ministro Angelino Alfano, intervenendo alla Camera. 
“Attualmente i processi penali - ha spiegato - durano, in media, sommando i tre gradi, tre anni e cinque mesi. A questi tempi vanno sommati quelli delle indagini che durano, in media, circa 400 giorni. In primo grado, con il rito monocratico, il 46% dei processi viene celebrato in meno di sei mesi, il 19% tra sei mesi e un anno, il 18% tra un anno e due anni e, infine, il 17% oltre due anni”. 
Con il rito collegiale, dove si trattano i processi più gravi, i tempi si dilatano. “In base al dato quinquennale in Italia si prescrivono, in media, ogni anno circa 170 mila procedimenti penali, quindi 466 al giorno”. 
Inoltre il processo breve, ha proseguito il Guardasigilli, si applica solo ai processi di primo grado e agli incensurati, che sono in media il 55% sul totale dei condannati. Da ciò deriva che l’impatto di questa legge è minimo e che “i processi penali a rischio diventano circa lo 0,2% mentre ogni anno si prescrivono in media il 5 per cento dei procedimenti”. 
Discorso opposto vale invece per i processi come quello per il disastro di Viareggio o per il terremoto dell’Aquila. Per il primo, ha detto Alfano, i Pm stanno procedendo “per reati gravissimi, come l’omicidio colposo plurimo e il disastro ferroviario, puniti con pene molto severe e che si prescriveranno, quindi, in un tempo lontanissimo”; se il processo breve verrà approvato la prescrizione del disastro ferroviario di Viareggio maturerebbe in 23 anni e quattro mesi, quindi nel 2032, e la prescrizione dell’omicidio colposo plurimo addirittura dopo, fino a un massimo di 35 anni dai fatti, quindi nel 2044”. 
“Analoghe considerazioni”, ha detto il ministro, valgono per i processi per il terremoto dell’Aquila, dove “il termine di prescrizione si ridurrebbe di soli dieci mesi”. E anche su Parmalat non ci sarebbe nulla da temere, visto che per il reato di bancarotta fraudolenta ed aggravata si passa “dai 18 anni e nove mesi a 17 anni e sei mesi”. Niente colpo di spugna nemmeno per i reati dei “colletti bianchi”, visto che, per esempio, è di soli sei mesi (da 7 anni e sei mesi a 7 anni) la riduzione per il reato di corruzione.

Giustizia/Calderoli: fedeli a Silvio fino al 2013, noi stiamo ai patti

“Siamo stati eletti in questa coalizione con l’indicazione di Berlusconi nel ruolo di premier”, dice il leghista Roberto Calderoli al Messaggero spiegando che la Lega sarà fedele al premier fino al 2013 e che rispetterà i patti sottoscritti. A partire dai temi in materia di giustizia. “La Lega è al governo per fare le riforme e dunque fin quando faremo le riforme andremo avanti: squadra che vince non si cambia”. 

Del resto, spiega Calderoli, il processo breve non è una legge ad personam ma una norma “che discende da un’iniziativa europea contro l’Italia per l’irragionevole durata dei processi. Il processo breve è un diritto di tutti gli italiani”. 

Secondo Calderoli la quota di 330 deputati indicata dal premier “non è lontana. Né numericamente, né temporalmente” e sul Cdm ‘a tempo’ per garantire la presenza dei ministri in aula sul processo breve, il ministro leghista commenta: “è giusto che i ministri votino visto che sono anche deputati. Ed è giusto che non ci sia concomitanza”.

Giustizia/Costa: il Pd mistifica la realtà

“Il Pd inventa false conseguenze sui processi in corso per confondere i cittadini circa gli effetti del processo breve, e questa mistificazione è ancor più grave quando è posta in essere da deputati che sono anche operatori del diritto (magistrati o avvocati)”. È quanto dichiara Enrico Costa, capogruppo del Pdl in Commissione Giustizia alla Camera. “È sufficiente, infatti, leggere la norma all’esame della Camera, per comprendere la strumentalità degli argomenti utilizzati dal Partito Democratico”. 

Giustizia/Lupi: l’opposizione cambi la solita storiella

“Sono 17 anni che l’opposizione tutte le volte paventa sfacelli e delinquenti a piede libero. Nulla di tutto questo, ovviamente, è mai accaduto. Sarebbe anche il caso, quindi, che l’opposizione cambiasse storiella e si confrontasse sul merito”. Maurizio Lupi replica così all’opposizione e ribadisce che alla base della riforma sul processo breve c’è “la necessità di un processo davvero equo, con bilanciamento tra accusa e difesa”.

Giustizia/Napoli: il Pd condannato alla minorità politica

“Il Pd si è ritrovato ancora una volta, nella sua giovane storia, davanti al bivio. Doveva scegliere fra un’opposizione, dura e severa, sul merito della questione, oppure un filibustering sterile e dimissionario per una grande forza d’opposizione. Hanno optato per la seconda strada, subendo ancora una volta il richiamo della foresta intricata dell’antiberlusconismo”. Lo dice il vicepresidente del gruppo Pdl alla Camera Osvaldo Napoli. “È la risposta più veloce e comoda, ma anche quella che condannerà il Pd e le altre opposizioni in una condizione di minorità politica, in Parlamento e nel Paese”. 

Giustizia/Quagliariello: Anm si comporta come un partito politico

“L’Associazione nazionale magistrati non si comporta come un’associazione di categoria ma come una sorta di partito politico”. Lo ha detto il vicepresidente dei senatori del Pdl Gaetano Quagliariello ospite di Lilli Gruber a Otto e Mezzo commentando le dichiarazioni rilasciate dall’Anm contro la denigrazione dei magistrati in piazza. “L’Anm - aggiunge - dovrebbe piuttosto riflettere sul fatto che Berlusconi, prima di entrare in politica non aveva nulla a che fare con la giustizia, eppure era un imprenditore importante, dopo ha avuto 28 processi di cui 23 chiusi senza una condanna e 5 sono ora in corso contemporaneamente. Pensare che non ci sia un uso politico della giustizia è qualcosa che nemmeno il più ingenuo antiberlusconiano farebbe”.

Giustizia/Santelli: l’opposizione è senza argomenti

“Il ministro Alfano ha chiaramente illustrato all’aula gli effetti del testo in esame. Di fronte a dati così puntuali e precisi sul reale effetto del processo breve, le opposizioni, senza argomenti validi e senza idee, sono passate nel giro di dieci minuti dall’allarme all’‘amnistia sostanziale’, al grido dell’arrivo dell‘ennesima legge ad personam’”. 

È quanto afferma Jole Santelli, vicepresidente dei deputati del Popolo della Libertà. “Evidentemente - conclude - le opposizioni sanno solo parlare per slogan e fare ostruzionismo per impedire qualsiasi miglioramento del sistema giustizia a favore del cittadino”. 

Giustizia/Sisto: l’opposizione dà i numeri

“Messi a tacere da una maggioranza presente e concentrata, gli esponenti dell’opposizione si consolano con i soliti slogan. Orlando e Ferranti, quasi in coro, chiedono al Ministro Alfano di dare i numeri degli effetti sui processi della prescrizione abbreviata per gli incensurati. Al di là della risposta avuta in aula, in realtà i numeri li danno loro, e quotidianamente. Solo chi si mette le mani sugli occhi non vede che la prescrizione abbreviata potrà estinguere solo i processi già comunque estinti”. È quanto afferma Francesco Paolo Sisto (Pdl) della Commissione giustizia della Camera. 

“Infatti è applicabile soltanto ai processi che non hanno superato il primo grado, e che comunque sono, in tale prima fase, già vicini alla prescrizione: in appello e in Cassazione sarebbero comunque ultraprescritti. L’opposizione ci accusa così di un reato impossibile: cercare di cancellare processi che sono, in realtà, già cancellati”.
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Processo breve/Nessuna coerenza
dall’opposizione, solo ostruzionismo

I massimi dirigenti del Pd ieri hanno letto in aula alla Camera molti articoli della Costituzione, ma hanno dimostrato di ignorare totalmente alcuni dei principi fondamentali in materia di giustizia. 
Nessuno di loro ha infatti citato l'articolo 111, che stabilisce che il giudice deve essere terzo, e cioè che non deve identificarsi in nulla con il pubblico ministero. Ma la Costituzione dice anche che il giudice deve essere imparziale. 
E cosa vuol dire imparziale? Significa che non deve essere condizionato da nessuna ideologia politica, e quindi giudicare allo stesso modo chi la pensa come lui e chi la pensa in un modo diverso. Allora non basta leggere la Costituzione, è necessario leggerla con quell'onestà intellettuale di cui la sinistra italiana fa clamorosamente difetto. 
Quando si afferma, ad esempio, che ci sarà una silenziosa amnistia per il disastro ferroviario di Viareggio, che è punito con quindici anni di carcere e che verrà prescritto con la legge sul processo breve nel 2032, si dice semplicemente una falsità. Perché se avessimo ancora un processo fermo al primo grado dopo ventuno anni, significherebbe semplicemente che la giustizia italiana è fallita. 
Dunque, va prima di tutto ripristinato il rispetto della verità. Bersani ieri ha proclamato: "Noi siamo il partito della Costituzione e vogliamo esserlo, oggi viene inferta una ferita molto seria all’uguaglianza dei cittadini davanti alla legge". Già, perché questa volta il Pd ce l'ha con la cosiddetta prescrizione breve per i cittadini incensurati, che violerebbe il principio di uguaglianza sancito dall’articolo 3 della Costituzione. 
Ma è, anche questa, una teoria che non sta in piedi, perché contrasta con la giurisprudenza che ha sempre tenuto conto del profilo personale di chi commette un reato, sia nel riconoscere la sospensione condizionale della pena, sia nel concedere gli arresti domiciliari. 
Chi parla dunque di disparità di trattamento per l'incensurato, dice un'ovvietà consolidata nel tempo dalla nostra civiltà giuridica. Anzi, se vogliamo vedere anche un risvolto criminologico nella legge sul processo breve, nel senso che l'incensurato ha un trattamento migliore rispetto al pregiudicato, questo significa anche indurre i cittadini a non commettere reati. Già oggi del resto, e non a caso, è prevista la sospensione condizionale della pena per gli incensurati. 
La verità, dunque, è che la legge contro cui la sinistra ha scatenato un Vietnam parlamentare, non distrugge il sistema giudiziario, come ha dimostrato in Aula, dati alla mano, il ministro Alfano. 
Non è del processo breve, insomma, che ci dobbiamo vergognare, ma del fatto che ancora oggi siamo costretti a discutere se è giusto o sbagliato che dopo quindici, diciassette o vent'anni un processo di primo grado debba finire o debba continuare, peraltro con il destino di finire in prescrizione tra il primo e il secondo grado. Ma in Italia un dibattito sui veri mali della giustizia è impossibile, perché - come ha detto l'onorevole Pecorella, il muro di Berlino è caduto dovunque nel mondo, salvo che da noi. 
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Concretezza/Con le riforme più libertà 

Qualcuno vorrebbe far credere che Governo e Parlamento si occupano e si preoccupano di una sola cosa per volta. Per fortuna non è così: l’impegno determinante della maggioranza a chiudere entro oggi la vicenda del processo breve “in tempi ragionevoli” non distoglie la guida politica del Paese –cioè il consiglio dei ministri- dal mettere in cantiere il grande progetto di riforma che era in agenda e che ci chiede l’Europa. Affrontiamo un punto per volta, dedicando al cosiddetto processo breve quelle poche parole che servono alla pubblica opinione a capire, contro le falsità della sinistra, che si è alzata l’asticella della durata massima del giudizio penale per tutti i reati puniti fino a 10 anni di reclusione. E che l’estensione dei processi, per violazione dei termini di durata, è prevista anche per i procedimenti amministrativi. 

Non solo: le novità che stiamo approvando si applicheranno anche ai processi tuttora aperti e che non arriveranno a concludersi nei prossimi due anni. Superati tutti questi limiti di tempo, ed è questo che molti cittadini non sanno, lo Stato dovrà risarcire l’interessato. In altre parole il processo breve è un’altra misura che riguarda la civiltà giuridica e democratica di un Paese, perché i tempi infiniti dei processi danneggiano tutti i cittadini. Sempre oggi il consiglio dei ministri darà il via libera al piano nazionale delle riforme che dobbiamo presentare a Bruxelles entro il mese di aprile. 

Si tratta di un documento a due facce: nella prima ci sarà il prospetto delle riforme predisposte dai ministri economici le scorse settimane; nella seconda la cosiddetta Def –Decisione di Economia e Finanza Pubblica- con le stime aggiornate per l’Italia di natura macroeconomica, la cui predisposizione è stata anticipata ad aprile secondo la nuova legge di contabilità voluta da Berlusconi e Tremonti. 

Il Def sostituisce il vecchio Dpef e l’Italia è stata fra primi partner europei ad anticipare con le nuove finanziarie il modello battezzato a Bruxelles che obbliga tutti i Paesi ad indicare in primavera i propri obiettivi di natura economica e finanziaria. 

La nostra concretezza è nelle cifre che riguardano un Pil che dovrebbe crescere in linea con le previsioni Ocse e Fondo Monetario (l’1,1%), con la possibilità, tuttavia, di superare tale quota se la famosa “scossa” annunciata dal premier lo scorso febbraio potesse rilanciare crescita e sviluppo. Queste ultime parole magiche sono la sfida che più ci preoccupa e allo stesso tempo intriga, perché la nostra partita fa i conti con il contenimento o la sperata riduzione del deficit e del debito pubblico. 

Mentre gli stolti di un’opposizione accecata dall’antiberlusconismo stanno andando contro gli interessi del Paese, noi ci preoccupiamo di tenere diritta la barra sia in difesa dei principi di libertà e democrazia (vedi il processo breve) sia della scommessa dello sviluppo che riguarda in concreto il piano per il Sud, la riforma del lavoro, la spesa pubblica e, ultimo ma non ultimo, il tema di una revisione fiscale. 
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Concretezza /Con i “Patti” più sicurezza

Ribadito, ma non sembra mai abbastanza, che il cosiddetto “processo breve” non riguarda i crimini delle organizzazioni mafiose e del terrorismo, è necessario anche sottolineare i provvedimenti e i risultati in tema di sicurezza, che quasi ogni giorno si arricchiscono e dimostrano come questo Governo stia combattendo una battaglia fondamentale per rendere sicuro il territorio e consentire l’ampliamento delle attività economiche regolari a spese di quelle illegali. Condizione necessaria per tornare ad attrarre i capitali esteri.
Anche ieri il ministro dell’Interno, Roberto Maroni, ha firmato un altro “Patto per la sicurezza” con il comune di Mantova nel quadro del progetto di rafforzamento della collaborazione tra Governo, Forze di Polizia ed Enti locali per garantire la sicurezza nelle città. Tra questi soggetti è stata istituita una cabina di regia che ha l’obiettivo di intensificare i rapporti tra i diversi responsabili della sicurezza sul territorio, avvalendosi anche di nuovi strumenti tecnologici.
Di questo tipo di patti ne sono stati già firmati molti. Essi si fondano sulla leale collaborazione tra lo Stato e chi governa i territori poiché gli enti locali hanno sempre maggiori competenze anche sulla prevenzione dei reati di criminalità comune, che sono quelli che creano maggiore allarme sociale.
Conclusi in tutte le Regioni – eccetto Valle d’Aosta, Basilicata, Abruzzo e Molise – questi patti sono finora complessivamente 61, di cui 15 in Lombardia.
Crescono intanto le confische alle organizzazioni mafiose. Nel 2010, i beni sequestrati alla criminalità organizzata sono stati 11.234 contro i 10.421 del 2009. L’81% è concentrato in quattro regioni: Sicilia (44% del totale), Campania, Calabria e Puglia. Seguono Lombardia e Lazio. La nuova destinazione di questi beni è più facile per gli immobili, meno per le imprese che operavamo in un circuito di illegalità; poi ci sono i beni cointestati e quelli bloccati da ipoteche. In qualche caso si deve procedere a uno snellimento delle procedure. In altri casi si deve creare un contesto ambientale favorevole al riutilizzo di questi beni che, come è facilmente intuibile, è contrastato dalle organizzazioni criminali.
Proprio in questa direzione la collaborazione tra Governo ed Enti locali, attraverso i “patti per la sicurezza”, può facilitare quel risanamento del territorio che è la premessa per un pieno utilizzo dei fattori di produzione in un contesto di piena legalità. 
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Economia/Italia promossa dai mercati

I Mercati credono nella solidità dei conti pubblici italiani e i risultati delle aste dei titoli di Stato confermano la fiducia degli investitori internazionali. Il dato più indicativo è rappresentato dal fatto che la differenza di rendimento (spread) tra i Btp italiani e i Bund tedeschi, classico termine di raffronto per valutare il rischio che i Mercati attribuiscono a un titolo, si è ristretto del 30/40% rispetto ai picchi dei momenti di peggior crisi: parliamo di circa 200 punti base, a fronte degli attuali 120.

Il fatto è di straordinaria importanza in relazione al momento che stiamo vivendo: le crisi dei debiti sovrani di alcuni Paesi europei (Grecia, Portogallo, Irlanda) con conseguenti e onerose operazioni di salvataggio; la guerra in Libia e la crisi energetica; il disastro del Giappone. Eventi che i mercati fanno pagare a caro prezzo ai Paesi più fragili, ad esempio perché oppressi, come nel caso nostro, da un enorme. debito pubblico.

L’Italia è entrata nella crisi economica mondiale come il classico vaso di coccio. Ma a rompersi sono stati gli altri. Questo grazie ad un governo che si è dato come priorità il controllo dei conti pubblici. Se i rendimenti dei nostri titoli di Stato calano (e quindi l’Italia si finanzia a minor costo), se contemporaneamente crescono quelli dei Bund della corazzata tedesca, significa che i mercati prendono atto del lavoro fatto dal governo ma, cosa più importante, sono convinti che i conti pubblici siano destinati a restare sotto controllo anche in futuro.

Sacconi: il governo ha garantito una forte protezione sociale

“Berlusconi ha garantito una disciplina di bilancio al Paese che non era nella tradizione italiana”. Ma “abbiamo garantito al contempo una protezione sociale senza precedenti con un’ingente quantità di risorse destinate agli ammortizzatori sociali”. Lo ha detto il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, intervenendo alla trasmissione Ballarò su RaiTre.

“Il tasso di disoccupazione italiano è oggi di un punto e mezzo al di sotto della media europea. E per quanto riguarda i giovani c'è da mesi il nuovo portale 'clic lavoro', un motore di ricerca che dà la possibilità di vedere tutto quello che e' disponibile nei siti pubblici e privati autorizzati e che tra poco conterrà tutti i curricula dei neo laureati. Inoltre il tasso di disoccupazione calcolato rispetto al totale dei giovani - ha concluso - è peggiore solo se paragonato alla Germania. Ora però ci vogliono investimenti nelle competenze”.
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Economia/Governo promosso sui conti

Il Fondo monetario (Fmi) promuove l’Italia, quindi il governo, per la situazione dei conti pubblici che “si è deteriorata in misura molto minore rispetto ad altri Paesi durante la crisi”. 
All’Italia viene assegnata la medaglia di bronzo virtuale nel G7, laddove soltanto Germania e Canada registrano deficit di bilancio inferiori da qui al 2013. Il responsabile del dipartimento Affari fiscali del Fmi, Carlo Cottarelli, ha annotato che anche a livello di debito, che “per tradizione è molto alto, l’Italia non ha registrato un forte peggioramento”. Così i target di bilancio fissati dal governo risultano adeguati, come conferma l’ulteriore buona notizia di un deficit finale 2010 che è risultato minore delle stime ufficiali. Ciò “aiuterà ulteriori aggiustamenti”.
Oggi il Tesoro ha confermato che nel 2011 il rapporto deficit/Pil si attesterà al 3,9% per scendere al 2,7% nell’anno successivo e poi arrivare al pareggio nel 2014. Infatti la spesa pubblica si ridurrà nel tempo (permettendo così al deficit di risanarsi) mentre aumenterà il peso delle entrate sul Pil, secondo nel 2011 soltanto a quello della Francia. 

(9)

Libia/Europa bocciata sulla determinazione

Con la crisi libica l’Europa ha mostrato tutte le crepe della propria ragion d’essere, che rischiano di metterne a rischio il futuro. E oggi il problema è come ricostruire una credibile prospettiva per rilanciare il processo già fragile dell’unità europea. 
Mentre il processo di unificazione delle regole contabili ha fatto passi avanti, quello che riguarda l’unità politica ha registrato clamorosi fallimenti, al punto da rischiare di compromettere anche i risultati raggiunti in campo economico e finanziario.
Il rischio maggiore è che le opinioni pubbliche dei singoli Paesi avvertano sempre di più la lontananza dell’Europa dai propri interessi e dalle proprie speranze, costringendo i rispettivi governi a prendere le distanze anche dalle regole accettate e finora condivise sul piano economico. 
In queste condizioni, è inevitabile che siano destinati a prendere il sopravvento e a crescere di peso politico ed elettorale tutti quei movimenti che si oppongono all’Europa sulla base della difesa dell’esistente e di motivazioni anti politiche fondate sulla paura. Questa tendenza potrà essere cambiata solo se vi saranno leader capaci di prendere la guida di una politica credibile sia a livello di strategie politiche che a livello del sentimento della maggioranza dei cittadini europei. 

Europa/Fazio: nuovi flussi con la stabilizzazione politica

''Se e' vero che la maggior parte dei migranti sbarcati sulle coste italiane provenivano dalla Tunisia non e' detto che finiscano. Una volta che si stabilizza la situazione politica, in genere, riprendono in maniera importante e anche tumultuosa i flussi migratori''. Lo ha affermato il ministro della Salute, Ferruccio Fazio. 

Partecipano al meeting il direttore regionale dell'Ufficio regionale dell'Oms per l'Europa, Zsuzsanna Jakab; il commissario europeo per la salute dei consumatori, John Dalli; il ministro della salute e della solidarieta' sociale greco, Andreas Loverdos; il ministro della salute maltese, Joseph Cassar, e il ministro plenipotenziario e direttore generale della DG Cs del Ministero degli Affari Esteri italiano, Elisabetta Belloni.

(10)

Immigrazione/Schifani: l’Europa
non sia solidale soltanto a parole

“È indispensabile, per il bene comune, che qualcuno riveda le scelte più recenti”. Lo ha detto il presidente del Senato, Renato Schifani, intervenendo ad un convegno sulla questione cattolica per i 150 anni della storia d’Italia, a proposito dei contrasti nell’Unione Europea sul tema immigrazione. 
“È necessario - ha aggiunto - trovare soluzioni condivise perché le emergenze epocali non si possono affrontare con il diniego e l’indifferenza. L’Europa non può parlare di umanità e abbandonare al suo destino il prossimo che bussa alla porta. E il nostro Paese non può essere lasciato solo”.
“Il senso dello Stato - ha proseguito Schifani - l’appartenenza ideale al proprio Paese sono possibili solo se sorretti dalla comune prospettiva di un’Europa che voglia e sia capace di parlare con una voce unica. Collaborazione ed autentica solidarietà sono la sfida per un’Europa che finora è sembrata più divisa che unita, sia sulle crisi internazionali sia sull’immigrazione”.
Il presidente del Senato ha evidenziato che “l’Italia ha assunto decisioni di equilibrio che richiedono il pieno e solidale coinvolgimento di tutti gli stati europei. Non si può essere solidali solo a parole - ha ribadito - e alla prova dei fatti rinchiudersi dentro il proprio territorio e il proprio egoismo”. 
Secondo Schifani, “non possiamo guardare all’Unione europea come un luogo di percorsi incompiuti. Anche l’Italia e noi stessi siamo Europa, ma il mancato ascolto ed il rifiuto da parte di alcuni Stati protagonisti è una strada che, a lungo termine, può rivelarsi miope e di corto respiro. Chiudere le porte all’Italia significa impedire ogni forma di collaborazione e tradire la missione autentica di un’Unione Europea capace di farsi reale promotrice dei diritti e delle libertà”.

Immigrazione/Il Cardinale Bertone: l’Unione europea ha deluso

“Non c’è dubbio che l’Europa ha profondamente deluso” di fronte all’emergenza immigrazione. Lo ha detto il segretario di Stato Vaticano, Cardinale Tarcisio Bertone, a margine di un convegno. “Credo che i primi delusi sarebbero i padri fondatori dell’Europa - ha aggiunto - perché l’Europa ha perso il suo spirito profondo di grande solidarietà”. Pur dicendosi d’accordo con l’appello di Napolitano a non drammatizzare lo scontro col l’Europa, Bertone ha chiesto che l’Unione Europea “aiuti l’Italia”.

Immigrazione/Van Rompuy: le misure dell’Ue sono insufficienti

Il presidente dell’Ue, Herman Van Rompuy e il premier greco, George Papandreou, concordano sul fatto che sul fronte immigrazione “le misure dell’Ue non sono sufficienti”. Lo afferma lo stesso Van Rompuy in una nota diffusa a Bruxelles al termine della sua visita ad Atene.

Secondo il presidente dell’Ue ci sarà inoltre “bisogno di sviluppare nuove o migliori partnership con i Paesi vicini del Sud. Dovranno collaborare di più per combattere l’immigrazione illegale e il traffico di esseri umani, sul rientro e la riammissione degli immigrati”. 

Van Rompuy e Papandreou hanno affrontato la questione delle politiche Ue in materia di immigrazione, asilo e gestione delle frontiere, in preparazione del prossimo Consiglio Ue del 24 giugno. 

“Queste politiche - ha detto Van Rompuy - sono ai primi posti nella nostra agenda politica, a causa degli sviluppi nei paesi dei vicini del Sud e nel Medio Oriente, ma anche per ragioni interne”. Dai piani di salvataggio per l’Eurozona al dossier immigrazione, per Van Rompuy “occorre assicurare un equilibrio appropriato fra la solidarietà europea e la responsabilità nazionale”.

Immigrazione/Barroso: Ue non lasci sola l’Italia

La Commissione europea “chiede un approccio solidale al tema dell’immigrazione clandestina”: “se arrivano 20 mila migranti su un’isola di 6 mila abitanti, com’è Lampedusa, è chiaro che si creano delle preoccupazioni. E queste devono essere condivise da tutti i Paesi europei, con un approccio solidale, non possono essere lasciate a un solo stato membro, in questo caso l’Italia”. 

È quanto afferma al Corriere della Sera, il presidente della Commissione Ue, Jose Manuel Barroso, che prima di partire per una missione a Tunisi, ieri, ha ricevuto una telefonata del premier Berlusconi che gli ha chiesto “di insistere con le autorità tunisine perché collaborino con l’Italia per risolvere il problema dell’immigrazione clandestina”. 

“Spero che ora, anche i governi che finora sono stati contrari - auspica quindi Barroso - abbiano compreso quanto sia necessaria una politica comune europea sull’immigrazione illegale. La Commissione lo sostiene da diversi anni. E nel Trattato di Lisbona ci sono le basi per avviare questo processo”.

Immigrazione/Gasparri: a ciascuno le proprie responsabilità

“L’Europa si è mostrata finora insensibile ed egoista. L’Italia ha affrontato con determinazione e con i mezzi che aveva a disposizione l’emergenza immigrati provenienti dal Nord Africa. Le critiche sono state giustamente avanzate dopo aver richiesto più volte interventi ed aiuti concreti per trovare soluzioni politiche che coinvolgessero tutti gli Stati membri”. Lo sottolinea il capogruppo del PdL al Senato, Maurizio Gasparri. 

“Le parole del Cardinale Bertone esprimono il sentimento di tutti quelli che nello spirito unitario e solidale dell’Europa hanno creduto e oggi si sentono abbandonati. Il fatto che poi lo stesso presidente dell’Ue, Van Rompuy, ha ammesso l’insufficienza delle misure prese nel fronteggiare l’emergenza immigrati è clamoroso. Non possiamo più accettare l’ipocrisia di chi è intervenuto militarmente e poi ha lasciato ad altri la drammatica gestione dei profughi e dei clandestini. Ci auguriamo - conclude - che questi moniti siano un richiamo forte affinché‚ ciascuno si assuma le proprie responsabilità e non sfugga al dovere di fare la sua parte in un momento così difficile”.
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“La Chiesa critica l’Europa,
un punto a favore del premier”

Dai giornali di oggi, mercoledì 13 aprile

Il Sole 24 Ore (Stefano Folli) - Frattini si è mosso all'interno della cornice tradizionale della Farnesina, lungo un sentiero europeista che parte da De Gasperi e che in oltre sessant'anni non è stato mai di fatto abbandonato dal governo di Roma. Dentro questo schema c'è posto anche per una critica all'Unione come è oggi: un organismo privo di anima politica, che costringe il presidente del Consiglio a trattare in via bilaterale con la Tunisia (la visita della scorsa settimana): come se le ondate migratorie fossero un problema solo italiano e non degli europei nel loro complesso … La Chiesa, attraverso il cardinale Bertone, ha criticato l'Unione per la sua mancanza di «spirito di solidarietà» e per aver «lasciato sola l'Italia». È un punto a favore di Berlusconi … 

Italia Oggi (Sergio Soave) - … Mentre continua la campagna contro la presunta xenofobia italiana, che i fatti contraddicono in modo evidente, si alzano le barriere contro profughi e rifugiati, negando nei fatti i principi di cui l'Europa è tanto prodiga quando non le costa nulla … Le opposizioni che cavalcano questa situazione per mettere in difficoltà il governo non si rendono conto che in gioco ci sono interessi nazionali evidenti, un problema di dignità e di rispetto e, soprattutto, lo svelamento di una fragilità paurosa della costruzione europea. Il fatto che qualcuno nell'opposizione, anche tra i più ostili all'esecutivo come i seguaci di Antonio Di Pietro, si renda conto dell'impopolarità di un sostegno acritico ai nemici dell'Italia mostra come questa posizione rischi di diventare controproducente … Quelli che si dilettano di scrivere gongolando che «l'Europa boccia l'Italia» non si rendono conto che proprio questo atteggiamento di superiorità accigliata delle istituzioni europee e questa ipocrisia dei governi sono la causa della crisi che è europea e non italiana.

L’Avvenire (Nicola Pini) – Il Fondo monetario internazionale suona l’allarme sui debiti pubblici delle maggiori economie e per una volta non mette l’Italia tra i paesi maggior rischio. Da noi i conti pubblici si sono “meno deteriorati” che altrove durante la crisi e per quanto l’indebitamento italiano resti tra i maggiori del mondo , questo fa parte più di una tradizione che di una gestione poco attenta, rileva l’Fmi nel suo rapporto finanziario diffuso ieri a Washington … Per il comportamento più recente il nostro Paese ottiene invece una sostanziale promozione. Il responsabile del dipartimento fiscale dell’Fmi Carlo Cottarelli ha rilevato come nel 2010 il deficit italiano sia risultato più basso di quanto previsto e questo aiuterà il percorso di aggiustamento messo in campo dal governo, definito “appropriato” …
La Nazione (Bruno Vespa) – Anche senza la “prescrizione breve” che dovrebbe essere approvata stasera dalla Camera, il processo Mills sarebbe estinto all’inizio del prossimo anno senza poter passare al vaglio della Corte d’appello e della Cassazione … Ma c’è una decisiva ragione per la quale l’imputato Silvio Berlusconi è diverso dall’imputato comune. Sinora avevamo capito che una persona si considera corrotta quando ha ricevuto il denaro necessario a corromperla. Nel caso di Berlusconi, proprio per allungare i tempi della prescrizione ordinaria, i giudici stabilirono a suo tempo che il reato (e quindi i tempi della prescrizione) partiva da momento in cui Mills aveva cominciato a spendere il denaro, cioè circa due anni dopo averlo ricevuto … Se dunque la Camera si appresta ad approvare … una tipica legge ad personam, lo si deve al fatto che il processo Mills è un tipico processo ad personam …

Il Giornale (Alessandro Sallusti) - Oggi alla Camera c’è la partita che vale la stagione. Si vota per approvare la prescrizione breve agli incensurati, ma sarebbe riduttivo vederla solo così. Si vota per ripristinare l’autonomia del potere legislativo da quello giudiziario. Si vota per dire che finalmente nessuno si farà più intimidire dalle scorribande nella politica. Sì vota per decretare il fallimento del patto occulto tra Fini e la magistratura per disarcionare Berlusconi e il suo governo. Si vota per dimostrare che in democrazia comandano le maggioranze elette, non le lobby, le caste, i giornali, i santoni. E si vota anche per Silvio Berlusconi. E perché no? Non c’è il male nel fatto che una maggioranza difenda il suo leader dalla più spudorata e violenta aggressione giudiziaria della storia. Le opposizioni hanno fatto ieri e faranno oggi ostruzionismo leggendo in aula articoli della Costituzione, come atto estremo e solenne di difesa del Paese. Certo che al ridicolo non c’è limite …

Il Tempo (Francesco Damato) - Poverini. Almeno a sentire i vertici del tribunale di Milano, i magistrati che vi lavorano sono "infastiditi" per il chiasso, diciamo così, dei processi a Silvio Berlusconi. I cui elettori, rintuzzati da dimostranti di opposto orientamento, si radunano davanti al Palazzo di Giustizia ogni volta che c’è udienza a suo carico per incoraggiarlo … per ovviare a simili inconvenienti il Parlamento ha più volte tentato non di cancellare, come sostengono le opposizioni, ma di sospendere i processi al presidente del Consiglio, e ad altre autorità istituzionali, durante l’esercizio del loro mandato, bloccandone contemporaneamente i termini di prescrizione … Ma i magistrati di Milano, sempre loro, si sono costantemente opposti ricorrendo con successo alla Corte Costituzionale, le cui decisioni hanno consentito la ripresa dei processi, tutti insieme …

Il Foglio – Il tribunale di Milano si lamenta per la “fastidiosa” presenza di sostenitori di Silvio Berlusconi nei pressi del Palazzo di giustizia, che condizionerebbe il “regolare” svolgimento dell’attività giudiziaria. Nessuno ricorda che un eguale fastidio sia stato mai avvertito, nelle innumerevoli occasioni in cui il Palazzo di giustizia milanese è stato in passato il teatro di manifestazioni giustizialiste. Ai tempi di tangentopoli, anzi, i magistrati invocavano il “sostegno popolare” alle loro iniziative, come fossero (già) un partito politico … 
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